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	Per le anime perdute.


	Non siete sole.
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	Buongiorno, cari lettori e care lettrici,


	se non avete mai letto i miei libri, forse non sapete che le mie storie sono alquanto dark e potrebbero sconvolgervi e turbarvi. I miei libri e i loro protagonisti non sono adatti a tutti.


	Steel Princess è un romanzo dai toni dark che parla di bullismo al liceo, con descritte situazioni discutibili che alcune persone potrebbero considerare offensive.


	Se state cercando un eroe, Aiden non lo è di certo. Se, al contrario, avete una gran voglia di leggere di un personaggio cattivo, allora benvenuti nel mondo di Aiden King.


	Questo è il secondo libro di una trilogia e non si tratta di un testo autoconclusivo.
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	Aiden


	 


	 


	Sono interessanti, i presentimenti.


	Sono come una tempesta di energia che va a schiantarsi contro un oggetto solido.


	Un presentimento può farti prevedere di perdere una battaglia ancor prima di cominciarla.


	Io non perdo le battaglie.


	Non appena il mister finisce il solito discorsetto d’incoraggiamento, prendo la mia borsa a tracolla ed esco dagli spogliatoi senza parlare con nessuno.


	Nash mi chiama, ma ignoro lui e chiunque altro.


	Il più delle volte, mi perdo nella mia mente. E gli altri sanno che è meglio non intromettersi tra me e i miei pensieri.


	Mi conoscono da sempre e, ormai, dovrebbero esserci abituati.


	Tiro fuori il telefono e compongo il numero di Elsa.


	Mi risponde la segreteria.


	Elsa non spegne il telefono.


	Mai.


	Anche se non vuole ammetterlo, ha sempre paura di mancare le chiamate di uno dei suoi tutori.


	Mi fermo appena fuori dagli spogliatoi e riprovo.


	Ancora niente.


	Di solito, prendo in esame gli aspetti negativi prima di quelli positivi, perché alla fine sono proprio i secondi a fregarti. In questo momento, però, vorrei che la situazione fosse diversa.


	Vorrei che, per una volta, prevalessero i lati positivi.


	Vorrei che Elsa non avesse spento il suo cazzo di telefono.


	E pensare che non sono il tipo che esprime desideri.


	«Ehi, King!» Astor mi viene addosso da dietro e mi cinge le spalle con un braccio.


	Indossa l’uniforme tutta storta e ha dello shampoo tra i capelli bagnati, come se non si fosse preso la briga di sciacquarli bene.


	Considerando il cognome che porta, lui è un’anomalia. Se il gran conte Astor lo vedesse conciato così, di sicuro lo rinchiuderebbe in casa per insegnargli da capo le buone maniere.


	Se non fossi così preoccupato, manderei una foto a suo padre solo per assistere alla reazione di Ronan.


	A volte, è un vero spasso.


	Nonostante il suo aspetto, le ragazze che ci passano accanto lo guardano sbattendo le ciglia. Ronan strizza l’occhio a una e fa segno all’altra di chiamarlo.


	Questa scuola deve alzare i suoi standard.


	«Hai un aspetto di merda» gli comunico in tono impassibile. «E togli questo braccio, prima che te lo spezzi.»


	«Eccolo, il mio amico!» Mi guarda con un sorriso. «Per un attimo, pensavo di averti perso. Allora, dov’ero rimasto? Perché sono di nuovo venuto a cercare questo coglione scorbutico?» Schiocca le dita. «Giusto! Jonathan ha incontrato il preside per i talent scout della Premier League? Sai se ha messo una buona parola per me?»


	«Jonathan era qui?»


	«Bah, alors, amico. A scuola tutti sanno che tuo padre era qui e tu no? Sul serio, che cazzo ti succede?»


	Jonathan era alla rés.


	Elsa ha il telefono spento.


	Mi piacerebbe pensare che sia una coincidenza, ma le coincidenze non esistono. Le coincidenze sono una scusa che la gente debole usa quando sbatte la faccia contro la realtà. Non è stata una coincidenza incontrarla di nuovo e non è una coincidenza che adesso sia sparita. Le ho ordinato di non parlare con Jonathan e le ho detto chiaro e tondo di stare alla larga da lui.


	La sirena di un’ambulanza fende l’aria.


	E non è un’ambulanza di passaggio.


	No, è diretta all’ingresso secondario della scuola.


	«Oh.» Astor si alza in punta di piedi per sbirciare dalla finestra. «È successo qualcosa. Andiamo a vedere.»


	Jonathan è venuto alla rés.


	Elsa ha il telefono spento.


	A scuola c’è un’ambulanza.


	Ricordate i presentimenti? Non sbagliano mai.


	Almeno, nel mio caso.


	«Ehi, King.» Knight corre verso di noi, le sopracciglia scure aggrottate. «Devi venire a vedere.»


	«Glielo stavo dicendo anch’io» interviene Astor. «È successo qualcosa. Dovremmo sempre esserci quando…»


	«Si tratta di Elsa» lo interrompe Knight. «L’hanno trovata che annegava in piscina.»


	 




 


	[image: Image]


	 


	Elsa


	 


	 


	Passato


	 


	«Non puoi essere mia, se sei debole.»


	La voce inquietante diventa un ronzio. Un lungo, lontano ronzio.


	L’acqua mi riempie la bocca, il naso e le orecchie.


	«Combatti!» strilla la voce sopra di me. «Combatti, Elsa!»


	Dimeno le braccia e le gambe in acqua, i polmoni stretti in una morsa.


	Non riesco a respirare.


	Per favore, lasciami respirare.


	Un familiare senso di vertigine mi tiene tra le sue grinfie. Mi muovo a stento, ormai.


	Vengo trascinata fuori dall’acqua e annaspo in cerca d’aria, tossisco e sputacchio saliva. Per poco, il cuore non mi esce dal petto.


	Sbatto le palpebre più volte, ma la vista rimane annebbiata.


	L’aria uggiosa e nuvolosa mi avvolge la pelle in una patina appiccicosa. Con i vestiti incollati al corpo, tremo e batto i denti, ma i mostri schifosi non mi lasciano in pace.


	Vorrei pronunciare un nome, ma, se lo faccio, non solo verrò ributtata in acqua: diventerò anch’io come colui che non deve essere nominato.


	Allora, ne articolo un altro.


	L’unico che mi resta.


	«Mamma…»


	Vengo ributtata in acqua.


	Questa volta, non riesco nemmeno a trattenere il respiro.


	Non riesco a combattere.


	Che senso ha combattere, se i mostri schifosi non mi permettono di farlo?


	Presto, diventerò come colui che non deve essere nominato.


	Presto, mia madre abbraccerà qualcun altro perché non potrà più abbracciare me.


	I mostri schifosi ci hanno tolto tutto.


	I mostri schifosi mi hanno ucciso. Non una volta, e nemmeno due, ma di continuo.


	Forse, non sarei mai dovuta tornare in vita.


	Se non l’avessi fatto, i mostri schifosi non mi avrebbero uccisa di nuovo.


	Se non l’avessi fatto, sarei diventata come colui che non deve essere nominato e tutti quelli che sono venuti dopo di lui.


	Perché è questo che accade a chi non riesce a sfuggire ai mostri schifosi, giusto?


	I mostri schifosi si prendono tutto ciò che vogliono.


	Una mano mi tira per il braccio e mi trascina fuori dall’acqua. Abbozzo un sorriso.


	È qui per me.


	Lui sarà sempre qui per me.


	Il corpo e i polmoni mi abbandonano, e non riesco ad aprire la bocca per respirare.


	Non riesco a fare altro che chiudere le palpebre e lasciarmi andare.


	 


	 


	 


	 


	Presente


	 


	Socchiudo gli occhi, e il sentore di disinfettante mi invade le narici.


	Fisso il soffitto bianco per quella che pare un’eternità, lasciandomi permeare e penetrare da questo odore.


	Credo di trovarmi in un ospedale.


	Perché sono qui?


	Sono troppo disorientata per ricordare quello che è successo prima che mi ricoverassero.


	C’entrava forse…


	Che sia per…


	Mi porto una mano al petto, ma non ci sono bende.


	Bene, non si tratta dell’intervento al cuore.


	Setaccio la mente in cerca di risposte, ma mi gira la testa. È tutto un gigantesco puzzle nero, senza alcun pezzo da mettere insieme.


	«Oh, cara. Sei sveglia.» Dalla porta giunge la voce acuta della zia, che poi si materializza accanto al mio letto.


	Ha i capelli rossi raccolti in uno chignon e indossa un tailleur nero. Il pallore sul suo viso è più allarmante del solito.


	«Zia…» Mi interrompo per schiarirmi la voce impastata. «Cos’è successo?»


	Provo a sedermi, e lei mi aiuta, sistemando il letto e posizionandomi meglio un cuscino dietro la schiena. Fisso l’ago inserito nella mia vena e avverto un intenso prurito sotto la pelle.


	Distolgo lo sguardo e lo poso sulla zia.


	Si siede sul bordo del letto, la fronte aggrottata. «Non te lo ricordi?»


	«Stavo andando nel parcheggio e poi…»


	«I genitori di Elsa hanno ucciso la madre di Aiden. L’unico motivo per cui lui ha anche solo guardato quel mostro è per farle pagare per i peccati dei suoi genitori.»


	Sbatto le palpebre, assalita dalle parole di Jonathan King.


	È un sogno.


	Non può essere vero.


	Più lo nego, più i ricordi mi travolgono, come l’acqua che mi ha inghiottito impedendomi di respirare.


	Annaspo in cerca d’aria, ma non ce n’è. 


	Non c’è aria.


	Non riesco a respirare.


	«Un tuo compagno di classe ti ha trovato in piscina. Avevi smesso di respirare, e la scuola ha chiamato un’ambulanza…»


	La zia va avanti a parlare, ma io fatico a prendere aria e sento qualcosa di pesante schiacciarmi i polmoni.


	Stringo nel pugno il camice dell’ospedale e mi colpisco più volte il petto.


	Pum.


	Pum.


	Pum.


	Respira.


	Respira, razza di stupida.


	«Elsa!» strilla la zia, la voce incrinata dal panico. «C-che ti succede?»


	Pum.


	Pum.


	Pum.


	Più forte mi colpisco, meno riesco a respirare. L’aria non entra e non esce. 


	Sto soffocando.


	Smetterò di respirare, proprio come nell’acqua.


	È la fine.


	«Elsa!»


	La voce della zia diventa tremante e acuta. Cerca di afferrarmi il polso, ma non ci riesce. Niente può impedirmi di colpirmi ancora e ancora.


	«Nelle tue vene scorre sangue d’acciaio, Principessa.»


	«Sei il mio capolavoro, Elsa.»


	«La mia eredità.»


	La stanza si riempie di rumori. Sento a malapena la voce dello zio, le urla della zia, i dottori e le infermiere.


	Qualcuno mi sta parlando, e ho una luce accecante puntata nelle pupille.


	Pum.


	Pum.


	Pum.


	Esci.


	Delle mani forti mi tengono ferma, ma non riesco a smettere di colpirmi. Mi immobilizzano le mani, e i lacci mi tagliano i polsi.


	Mi dicono qualcosa, ma non sento per via del ronzio nelle orecchie.


	Adesso, è tutto finito.


	È tutto finito.


	Urlo, sovrastando i rumori nella stanza.


	Esci!


	Esci da me!


	Un ago mi punge la pelle.


	Ahia.


	Le mani mi ricadono lungo i fianchi, e i miei movimenti rallentano.


	Alzo gli occhi al cielo.


	È finita.


	È tutto finito.


	Sei felice adesso, mostro?
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	Elsa


	 


	 


	Quando mi sveglio di nuovo, la zia e lo zio sono ognuno su un lato del letto.


	Con gli occhi gonfi di pianto, lei mi friziona la mano con uno straccio morbido e umido, regalandomi una sensazione di calma, quasi di quiete.


	Sono tentata di chiudere gli occhi e tornare nel vuoto da cui sono appena riemersa.


	Lì è tutto tranquillo. Così tranquillo che non vedo niente, non fiuto niente e non provo niente.


	Qui, invece, sono nauseata dal disinfettante e dal detergente.


	Odio questi odori. Mi ricordano l’intervento e quanto io sia anormale.


	Sto per riaddormentarmi, quando noto qualcosa sulle mani della zia. Le maniche della sua giacca sono sollevate e lasciano intravedere dei graffi sul suo polso.


	Agitata, sposto lo sguardo sullo zio. Tiene entrambi i gomiti appoggiati sulle ginocchia e mi fissa con la fronte increspata e le labbra strette.


	No.


	Non l’ho fatto.


	… Vero?


	La scena che ho davanti mi ricorda di quando in passato avevo gli incubi.


	E le crisi.


	Ne ho avuta una in ospedale. Credo di averla picchiata di nuovo e di essere la causa di quei graffi.


	Le ho fatto del male.


	«Mi dispiace» sussurro e, con lentezza, mi metto a sedere.


	«Cara.» La zia smette di pulirmi il braccio e mi stringe a sé. «Sono così contenta che tu sia tornata tra noi.»


	«Mi dispiace di averti ferito, zia. Mi dispiace t-tanto.» Singhiozzo contro il suo collo. «Non volevo farlo. N-non so cosa non va, in me.»


	«Non c’è niente che non va, in te.» Si ritrae e mi sistema i capelli dietro le orecchie con espressione severa. «Sei solo stressata. Vero, Jaxon?»


	«Tua zia ha ragione, bimba.» Lo zio si avvicina di qualche centimetro e si costringe a sorridere, mentre mi prende una mano. «Hai solo avuto un attacco di panico. Secondo il dottore è sembrato peggio di quanto non fosse in realtà.»


	«Ma…» Indico i graffi sul polso della zia. Mi tremano le labbra. «Ho f-fatto del male alla zia e…»


	«Il dottore ha detto che non avrei dovuto bloccarti, nel bel mezzo di un attacco di panico.» Sorride e mi accarezza i capelli, come se fossi una brava figlia. «Perciò, non è stata colpa tua, cara.»


	Come fa a essere così tranquilla al riguardo? L’ho ferita.


	Ed è già successo, in passato.


	Quella volta, se lo zio non l’avesse fatta allontanare, non so di cosa sarei stata capace.


	Poco fa, se i dottori non mi avessero iniettato un sedativo, avrei potuto procurarle molto di più che qualche graffio.


	La zia è l’unica figura materna che abbia mai conosciuto e non è normale che la aggredisca.


	«Raccontami quello che è successo a scuola» mi interroga lei, e lo zio si avvicina un po’ di più.


	Serro le labbra.


	Il familiare formicolio sotto la pelle è tornato.


	Il motivo per cui ho avuto l’attacco di panico sta per ghermirmi di nuovo.


	La stanza si mette a girare; stringo il lenzuolo con la mano libera fino ad avere le nocche bianche.


	Aiden si è avvicinato per vendicarsi. Si è avvicinato per farmi soffrire.


	Per distruggermi, come aveva promesso.


	È stata tutta una bugia.


	Un gioco.


	Fin dall’inizio, sono stata solo un pedone sulla sua scacchiera, ma ero troppo ingenua per rendermene conto.


	Anzi, no, me n’ero accorta, ma sono stata troppo stupida per prenderla sul serio.


	«Bimba.» La voce dello zio si indurisce. «Resta con noi.»


	Scuoto la testa e torno a concentrarmi sui loro visi. Non appena noto la loro espressione preoccupata, la foschia si dirada.


	Zia Blair è tutta rossa, quasi fosse in attesa di essere colpita di nuovo, mentre lo zio è proteso in avanti, pronto a fermarmi in caso ci provassi.


	Non posso far loro passare lo stesso inferno di prima. Hanno abbandonato il lavoro per stare qui. Non posso gravare ancora di più sulle loro spalle.


	La zia mi prende una mano. «Nella zona della piscina, le videocamere di sorveglianza non funzionavano a causa di alcune riparazioni. Ti ricordi cosa è successo?»


	Avverto un brivido lungo la schiena e mi irrigidisco tutta.


	Stavo galleggiando e galleggiando e… galleggiando.


	Non riuscivo a respirare.


	Trangugiavo solo acqua e ancora acqua.


	Ho ancora il sapore del cloro sulla lingua.


	Mentre galleggiavo, avevo freddo, un gran freddo.


	Per un momento, ho pensato che fosse arrivata la fine. Perché è così che sembra la fine, giusto? Infinita.


	E solitaria.


	E fredda.


	L’inferno non è solo un fuoco ardente. L’acqua è il mio inferno personale.


	Un inferno gelido.


	Qualcuno mi ha spinto.


	Credo che una mano mi abbia spinto dritta in piscina.


	Tuttavia, non posso sapere se sia vero o se sia solo frutto della mia immaginazione. Dopotutto, tra il parcheggio e la piscina non ero in me. Non mi sarei mai dovuta avvicinare all’acqua.


	Se durante il tragitto ho perso la nozione del tempo e non ricordo i volti che ho incrociato, forse, la mente mi sta giocando un brutto tiro. Pensare che mi abbiano spinto potrebbe essere un meccanismo di difesa per non ammettere di essermi tuffata di mia volontà.


	È un pensiero che mi spaventa.


	Non ho prove di essere stata spinta e non farò preoccupare i miei zii senza esserne sicura.


	Tiro su con il naso e sorrido. «Credo di essere inciampata.»


	«Che ci facevi vicino a una piscina?» mi domanda lei. «Le eviti come la peste.»


	«Blair.» Lo zio le lancia un’occhiata d’ammonimento.


	«Che c’è? Elsa non si avvicinerebbe mai a una piscina di sua spontanea volontà.» Socchiude gli occhi con sospetto. «Ti ha convinto Aiden?»


	Nel sentire il suo nome, avverto una stretta al cuore, ma scuoto la testa.


	«Lui era agli allenamenti…» Lascio la frase in sospeso perché, nella mia mente, si fa largo un pensiero folle.


	Era davvero agli allenamenti?


	È il miglior attaccante della squadra e può saltarli quando vuole. Avrebbe potuto essere in piscina.


	Mi tremano le labbra.


	Non può essere stato lui a spingermi, vero?


	Dentro di me, mi prendo a pugni da sola. Devo smetterla di dipingerlo come il santo che non sarà mai.


	La verità è che Aiden King sarebbe capace di affogarmi.


	Dopotutto, a scuola è l’unico che desidera distruggermi.


	«Piantala di saltare alle conclusioni, Blair» le intima lo zio.


	«Sto solo cercando di capire cosa è successo. Elsa non andrebbe mai di sua iniziativa in piscina.»


	Ha ragione, non lo farei mai.


	Eppure, mi sono ritrovata nella zona della piscina. Nessuno mi ha preso per mano e mi ci ha portato, ci sono andata con i miei piedi.


	Che diavolo stava cercando di suggerirmi il mio subconscio in quel momento?


	Qualcuno bussa alla porta e tutti e tre ci tiriamo su di scatto.


	«Avanti» dice lo zio.


	Mi asciugo gli occhi, mentre un ragazzo con l’uniforme della rés entra nella stanza. Sembra abbastanza grande per essere dell’ultimo anno, ma non l’ho mai visto prima.


	Non che sia un tipo facile da dimenticare: è alto, con le spalle larghe e due penetranti occhi color nocciola appena familiari. Ha corti capelli chiari sistemati in un taglio quasi militare.


	È come se ci fossimo già incontrati in precedenza e, allo stesso tempo, non ci fossimo mai visti.


	«Oh, Knox.» La zia si alza, rivolgendogli un sorriso smagliante. «Entra pure.»


	Knox? Entra pure?


	Lancio a entrambi un’occhiata interrogativa.


	«Cara,» la zia sposta lo sguardo da me al nuovo arrivato «è stato Knox a tirarti fuori dalla piscina e a chiamare un’ambulanza. Se non ti avesse prestato i primi soccorsi, forse, non avresti ripreso a respirare.»


	«Sono contento che tu stia bene.» Mi sorride e, nel farlo, socchiude gli occhi.


	Un gesto molto affascinante.


	«Oh» commento. «Non ho parole per ringraziarti.»


	«L’hai appena fatto.» Mi sorride di nuovo. «Proprio un bell’inizio alla Royal Élite, eh?»


	«Inizio?» ripeto.


	«Mi sono appena trasferito. Oggi è stato il mio primo giorno alla rés.»


	Ecco perché non l’ho mai visto, prima.


	La porta si apre di nuovo, e il respiro mi si blocca in gola.


	Aiden entra, seguito da Kim.


	Mi tremano le labbra, mentre lo scruto dalla testa ai piedi. Come al solito, non ha la cravatta, ma indossa l’uniforme in modo preciso. Ha i capelli neri scompigliati, e il suo sguardo metallico denota una certa indifferenza, come se fosse uscito a fare una passeggiata.


	D’altronde, è di Aiden che stiamo parlando. Irresistibile come un dio e pericoloso come un mostro.


	La cosa triste è che l’ho sempre saputo.


	Il fatto che mi sia rifiutata di dar retta al buonsenso, o di andare oltre la sua facciata, non significa che mi abbia ingannata.


	Anzi, mi correggo: sono io che ho ingannato me stessa, credendo che Aiden potesse essere redento.


	I diavoli non si possono redimere.


	I diavoli possono soltanto essere schiacciati e bruciati.


	Ha dichiarato che mi avrebbe distrutta, e ci è riuscito.


	È giunto il momento che sia io a distruggere lui.


	Con un sorriso, mi rivolgo ai presenti: «Posso parlare con Aiden da sola?»


	Quando avrò finito, di lui non resterà nulla, proprio come non resta nulla di me.


	Dentro di me, ci sono sempre state le tenebre.


	Le ho combattute.


	Le ho negate.


	È venuto il momento di abbracciarle.


	Dopotutto, per distruggere un mostro, ci vuole un altro mostro.
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	Aiden


	 


	 


	Mentre esce, lo sguardo confuso di Reed rimbalza tra me ed Elsa come una pallina da ping-pong.


	La ignoro.


	Ignoro tutti a eccezione di Elsa.


	E del nuovo ragazzo, il suo salvatore.


	Il cavaliere dalla cazzo di armatura scintillante.


	Qual è il modo più semplice per sconfiggere un cavaliere e ridurlo in pezzi?


	In realtà, ho intenzione di usare quello più difficile per bruciarlo e restare a guardare mentre si riduce in cenere.


	Rivolge un ultimo sorriso dolce da far schifo a Elsa e si avvia alla porta.


	Con la testa inclinata, osservo il suo linguaggio del corpo in cerca di un segno rivelatore o di una debolezza.


	È troppo impostato, ma troverò qualcosa.


	Ci riesco sempre.


	Quando mi volto verso Elsa, avverto il tic all’occhio sinistro.


	C’è un motivo per cui la chiamano Frozen. Elsa non è un tipo socievole e, quando la gente le parla, i suoi sorrisi sono sempre imbarazzati. Dentro di sé, vorrebbe che gli altri svanissero e la smettessero di disturbarla, lasciandola nella sua bolla chiusa.


	Invece, adesso sta sorridendo.


	No.


	Non solo sta sorridendo: storce di poco il naso e ha un fottuto sguardo sognante.


	È il sorriso che mi rivolge dopo il sesso.


	O quando dorme avvinghiata a me.


	L’esclusiva di quel sorriso è mia.


	Perché cazzo lo sta facendo al nuovo ragazzo?


	Continuo a fissargli la schiena, anche quando lui chiude la porta.


	Ho detto che lo guarderò bruciare?


	Cambio di programma: sarebbe troppo clemente, da parte mia.


	Assumo un’espressione pacata e mi sistemo sulla sedia davanti al letto di Elsa.


	I capelli biondi hanno perso la loro lucentezza e le ricadono ai lati del viso ancora più pallido rispetto al solito.


	Il camice dell’ospedale sembra di tre taglie più grande e non lascia intravedere nulla.


	Ho comunque voglia di mangiarla.


	Non si tratta dell’aspetto fisico, ma di tutta la sua aura.


	È come un faro nel bel mezzo di un mare in tempesta.


	Ha un ago conficcato nella pelle di porcellana. Il rossore in quel punto rievoca l’immagine di una rosa rossa insanguinata.


	Lo fisso più a lungo del dovuto.


	È simile ai succhiotti che ho lasciato intorno alla sua cicatrice.


	L’imperfezione nelle piccole cose.


	Riporto lo sguardo sul suo viso.


	Fissa le mani che tengo appoggiate sulle ginocchia con indifferenza.


	Sono tentato di fare casino per via del nuovo ragazzo, ma oggi non è il caso.


	È quasi annegata.


	Galleggiava nella piscina, e io non c’ero.


	Il pensiero che avrei potuto perderla, adesso che è finalmente mia, mi fa rimpiombare nel passato.


	A quando Alicia è morta.


	Se non fosse per il nuovo ragazzo, Elsa non sarebbe seduta qui.


	Mmm, forse non lo torturerò a lungo, prima di ridurlo in pezzi.


	Elsa ha riportato i suoi occhi azzurro elettrico sul mio viso, solo che, in questo momento, non hanno proprio nulla di elettrico.


	Sono cupi e inanimati come il fondale dell’oceano.


	Mi sta guardando, ma non mi vede. È come se fosse persa in un mondo tutto suo in cui nessuno ha il permesso di entrare.


	Col cazzo.


	Non può nascondersi da me. Non ora.


	«Cos’è successo?» le chiedo.


	«Faceva freddo» risponde in tono distaccato, la sua espressione priva di emozioni. «Sai quanto fa freddo mentre affoghi? Mentre soffochi? Mentre annaspi in cerca d’aria, ma inspiri solo acqua?»


	«No.»


	Scoppia in una risata priva di umorismo. «Figuriamoci. Tu non provi niente.»


	«C’è uno scopo dietro a tutto questo?»


	Mi fissa per un istante, senza parlare.


	La fisso a mia volta, continuando il suo gioco del silenzio.


	È una delle tattiche che Jonathan ha insegnato a me e a Lev: il silenzio può essere sfruttato a proprio vantaggio.


	Di solito, un silenzio prolungato e imbarazzante è un peso per la gente che, quindi, si sente costretta a riempirlo o a fornirti la risposta di cui hai bisogno.


	Sarà meglio che Elsa non ci provi con me, perché non sarà certo la tattica del silenzio a farmi crollare.


	La scruto in cerca di un segno rivelatore, ma è come una lavagna bianca.


	Interessante.


	Da quando è diventata indecifrabile?


	Quando ho saputo che era quasi annegata, ho chiamato Jonathan. Mi ha assicurato di non aver mai parlato con Elsa, alla rés. D’altronde, si suppone che l’intera faccenda sia in mano mia e che lui non debba interferire.


	Tuttavia, il presentimento che ho fin dagli allenamenti rifiuta di andarsene.


	«Ti sei divertito, per tutto questo tempo?» mi chiede lei, infine.


	«Per cosa?»


	«Be’, per tutta la storia del distruggermi per quello che hanno fatto i miei genitori.»


	Inclino la testa.


	Non dovrebbe saperlo.


	Jonathan non mente. Se ha detto che non le ha parlato, allora è vero. E poi, a lui piace cogliere di sorpresa le sue vittime. Non è nel suo interesse che Elsa abbia questa informazione.


	«Come hai fatto a saperlo?» chiedo, mantenendo un tono leggero.


	«Ho i miei metodi.»


	Indispettito dal suo atteggiamento, riduco gli occhi a due fessure. Mi sta sfidando, e la bestia che è in me sfodera gli artigli per accettare la sfida.


	Vacci piano. Non ora.


	«Ti ho fatto una domanda» prosegue lei.


	«Quale domanda?»


	«Sai, non volevo crederci, ma, adesso, ogni cosa ha un senso. Dopotutto, quando ci siamo incontrati per la prima volta, hai dichiarato che mi avresti distrutto. Conosci il mio passato sin da allora?»


	Silenzio.


	«Non vuoi rispondere? Che ne dici di un’altra domanda, allora?» Fa una pausa. «Tua madre non si è suicidata, o qualcosa del genere? Com’è possibile che i miei genitori l’abbiano uccisa da Birmingham?»


	Quanto sa, di preciso?


	Fino a che punto conosce la verità?


	Un momento.


	Le è forse tornata la memoria?


	«Hai intenzione di tenere fede alla tua promessa?» le chiedo.


	Aggrotta la fronte. «Quale promessa?»


	Allora non se lo ricorda. Ci sta. Dopotutto, Alicia non dovrebbe comparire nei suoi ricordi.


	«Voglio rompere.» Scuote la testa con una risata amara. «Anzi, no. Non ci siamo mai messi insieme sul serio, perciò adesso voglio porre fine a qualsiasi cosa ci sia tra noi.»


	Nonostante il tic all’occhio sinistro, resto in silenzio. Se parlassi, scatterei subito in azione: la immobilizzerei contro il letto e la scoperei fino a toglierle quest’idea dalla testa.


	Così, però, metterei in allarme i suoi tutori che, magari, stanno origliando.


	E poi, lei ha bisogno di riposare.


	Quindi, mi costringo a sorridere. «Prova di nuovo, tesoro.»


	Incrocia le braccia pallide sul petto.


	Che assurdità.


	Ormai, dovrebbe sapere che non c’è nulla che possa tenermi lontano da lei, assolutamente nulla.


	Elsa potrebbe indossare un’armatura, e io gliela trafiggerei con una pugnalata. Potrebbe nascondersi dentro un cazzo di fortino, e io lo raderei al suolo.


	«Se non mi lasci andare,» afferma in tono serio «dirò a tutti che sei stato tu a spingermi in piscina.»


	«Che prove hai?»


	«Non ho bisogno di prove. È la testimonianza di una vittima.»


	«Sarebbe la tua parola contro la mia, tesoro, e ho l’intera squadra di calcio e il mister come alibi.»


	Fa spallucce. «Non importa. A scuola penseranno che non uscirei mai con qualcuno che ho accusato di avermi spinto.»


	«Credi che me ne freghi qualcosa di quello che pensano gli altri?»


	«Ti importerà.»


	Cazzo, quanto mi dà sui nervi il suo tono inespressivo.


	«Perché, questa volta, sarà uno scontro all’ultimo sangue, King.»


	King.


	Mi sta chiamando King.


	Le avevo ordinato di farlo quando il mio obiettivo era distruggerla, ma, adesso, mi sembra una vera e propria pugnalata alla schiena.


	«Pensi di potermi battere, tesoro?» Mi alzo e mi avvicino a lei con passo lento, predatorio.


	Che peccato, oggi non profuma di quella merda al cocco. Ha addosso l’odore dell’ospedale.


	La vecchia Elsa mi avrebbe riservato uno sguardo rabbioso, lasciando trapelare dai suoi occhi la battaglia interna tra l’opporsi a me e il risparmiare le energie.


	Questa Elsa è diversa.


	Non fa una piega e rimane immobile come una statua.


	Una statua fredda e rigida.


	Questa non è la mia Elsa.


	E se dovrò rompere questa statua per permetterle di uscire, allora, lo farò.


	Mi fissa con occhi velati. «Siamo nemici, vero?»


	«Forse.»


	«Allora, tra noi è finita» afferma con più impeto del necessario.


	Le sistemo una ciocca bionda dietro l’orecchio, prendendomi del tempo per assaporare la sua pelle calda contro la mia.


	«È qui che ti sbagli, tesoro» mormoro a pochi centimetri dalla sua bocca. «Essere nemici non cambia il fatto che tu sia mia.»
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	Kim mi prende a braccetto mentre percorriamo i corridoi della scuola.


	Oggi, regna un’atmosfera tetra.


	I muri antichi emanano un’energia oscura, come se fossero infestati dai fantasmi.


	Anche se nessuno studente ci prende più in giro, mi sembra di essere tornata ai tempi in cui camminare qui dentro era come attraversare una zona di guerra.


	No.


	Stavolta, è molto peggio.


	Può sembrare assurdo, ma preferirei quelle stupide angherie all’andarmene in giro con questo peso che mi grava sul petto.


	All’epoca, niente riusciva a insinuarsi oltre il mio aspetto glaciale.


	Niente riusciva a sfiorarmi.


	In un certo senso, ero intoccabile.


	Adesso, sto affogando e non riesco a risalire per respirare.


	«Sei sicura di non aver bisogno di riposare?» Kim mi fissa con attenzione, come se fossi un sottile strato di ghiaccio in procinto di rompersi. «La scuola non va da nessuna parte.»


	Ieri, sono stata dimessa dall’ospedale e, da quel momento, lei e i miei zii mi hanno tenuta costantemente sott’occhio. Siccome non ho riportato traumi, i medici mi hanno trattenuta in osservazione soltanto per ventiquattr’ore.


	I miei zii e Kim non hanno mai lasciato il mio fianco, e la mia amica e la zia mi hanno accompagnato perfino in bagno.


	È normale che siano preoccupati.


	C’è dell’altro, però, anche se nessuno dei tre dà voce ai sospetti che dilagano nella loro mente.


	Visto che non mi avvicino mai a una piscina di mia spontanea volontà, non si bevono la storia che sia inciampata e caduta.


	Con tutta probabilità, pensano che io abbia… cosa? Tentato di uccidermi? Che abbia istinti suicidi?


	Mi concedo un lungo sospiro. Purtroppo, non sono sicura di quello che è accaduto quel giorno e non posso placare i loro timori senza sembrare una pazza, come durante la crisi che ho avuto in ospedale.


	«Sto benissimo.» Sorrido a Kim. «E poi, non ti lascerei mai da sola.»


	Mi stringe con un braccio. «Ti va di stare con me e Kir, più tardi?»


	«Certo.»


	È il suo modo di tenermi d’occhio e non lasciarmi sola con i miei pensieri.


	Ha ragione.


	Sto meglio quando non mi isolo nella mia mente.


	Si sta trasformando con rapidità in un luogo oscuro.


	«Buongiorno, signore.»


	Ci blocchiamo sentendo la voce di Knox, che ci sta davanti con una mano nella tasca dei pantaloni e un sorriso rilassato in faccia.


	«Oh, ciao, Knox.»


	Mi scruta. «Ti senti meglio?»


	Annuisco. «Ancora una volta, non ho parole per ringraziarti.»


	«Anch’io. Grazie mille.» Kim gli stringe la mano, gli occhi lucidi di lacrime. «Se le fosse successo qualcosa, non so cosa avrei fatto.»


	«Kim…»


	Dio, che disastro.


	Gli zii devono sentirsi come lei, se non peggio, ma hanno fatto del loro meglio per non darmelo a vedere.


	«Sono felice di essermi trovato là.» Mi sorride di nuovo. «Mi devi un favore.»


	«Quello che vuoi» ribatto.


	«Che ne dici di farmi fare un giro?» Si china verso di me per sussurrare: «Non ti mentirò, mi sento un po’ sperduto, qui dentro.»


	«Conosco la sensazione.» Scoppio a ridere e scuoto la testa. «Va bene dopo la scuola? Oggi, non ho gli allenamenti.»


	O meglio, la zia ha chiamato la professoressa Nessrine e le ha ordinato, con gentilezza, di farmi prendere una pausa.


	«Ci vediamo dopo, allora.» Con un ultimo sorriso, scompare dietro l’angolo.


	Lo sguardo di Kim rimbalza da me al punto in cui è sparito Knox. «Posso farglielo fare io, il giro.»


	«Perché?» Le do una gomitata e le rivolgo un sorrisetto malizioso. «Ti piace?»


	«Di sicuro è sexy, ma non è il mio tipo.»


	«Allora, perché vorresti farglielo fare tu?»


	«Ehm… Ellie, è vero che Knox ti ha salvato la vita e che devi essergli riconoscente, ma lo sai che King andrà fuori di testa se ti vede con lui, vero?»


	«’Fanculo King.»


	«Ehi, un attimo, che cosa?» Per poco gli occhi non le escono dalle orbite. «Cioè, che cosa?»


	«Tra me e lui è finita. Non pronunciare mai più il suo nome in mia presenza.»


	«Ma… ma… perché?»


	«Perché, finalmente, ho aperto gli occhi e l’ho visto per quello che è davvero.»


	Un mostro.


	Sento ancora ribollire il sangue nelle vene per il tono noncurante con cui mi ha parlato in ospedale.


	Non si è scusato e non ha cercato di darmi spiegazioni.


	Non mi ha rassicurato che quelle di suo padre fossero solo bugie e non ha nemmeno provato a difendersi.


	Ha solo fatto lo stronzo, come al solito.


	Lui, forse, non è cambiato, ma io sì.


	Questa volta, non gli permetterò di mettermi i piedi in testa.


	Appena entriamo in classe, vengo assalita da Ronan e Xander, con Cole che li segue a breve distanza.


	«Ellie.» Ronan mi prende una mano. «L’altra notte, non sono riuscito a dormire perché pensavo a te.»


	«Si stava facendo una canna» commenta Xander.


	«Fait chier, connard! Era perché non riuscivo a dormire.» Ronan lo spinge via, poi incrocia il mio sguardo con espressione drammatica. «Non ho nemmeno dato una festa, chérie.»


	«Grazie, credo» ribatto.


	«Stai bene?» s’informa Cole.


	Sorrido e rispondo a voce alta, in modo che tutta la classe mi senta. «Ci vuole ben altro per uccidermi.»


	«Oggi diamo una festa da me per celebrare la resurrezione di Ellie!» annuncia Ronan, e molti dei presenti esultano.


	«Non è una buona idea» interviene Kim con un sorriso imbarazzato. «A Ellie non piacciono le feste.»


	«Ci sto» ribatto io.


	Tutti mi fissano a bocca aperta, compreso Ronan.


	«Ci verrai davvero di tua spontanea volontà?» Mi scruta con aria sospettosa. «Stavo per rubare dei soldi a Knight e a Nash per corromperti.»


	Mio malgrado, sorrido. Ronan fa sempre questo effetto alle persone. «Ci verrò davvero, senza bisogno di ricatti.»


	«Allora, ruberò i soldi a quei due e li terrò per me.» Mi punta contro un dito per scherzo. «Non puoi cambiare idea.»


	«Derubali pure.»


	«Come se te lo lasciassi fare.» Xander lo guarda con un lampo di sfida negli occhi.


	«Oh, non tentarmi, Knight!»


	Cominciano a bisticciare e, come al solito, Cole cerca di mediare. Metà dei miei compagni di classe, compresa Kim, li osserva affascinati, mentre l’altra metà si sta già organizzando per la festa che dovrebbe svolgersi stasera.


	Avrei potuto rifiutare, ma non l’ho fatto di proposito. Ne ho abbastanza di scappare e nascondermi.


	Fa tutto parte del mio piano: più vedrò Aiden, più mi ricorderò della sua natura mostruosa e più lo odierò.


	Non avrebbe dovuto permettermi di avvicinarmi così tanto a lui, perché ora sfrutterò tutto ciò che ho imparato e glielo sbatterò in faccia.


	Aiden non mostra alcuna debolezza, ma io ne ho già scoperta una. Per ottenere questa informazione ho dovuto farmi spezzare il cuore, ma ne farò buon uso.


	Lascio vagare lo sguardo nell’aula. È inutile che lo cerchi. Se fosse qui, quella dannata sensazione di riconoscimento mi avrebbe già ghermito le budella, e i miei occhi avrebbero incrociato in automatico il grigio burrascoso dei suoi.


	Mi siedo e prendo il quaderno.


	Knox entra in classe a passo spavaldo e con le cuffie a coprirgli le orecchie.


	È come se non gliene importasse niente di essere a scuola.


	Mi sorride e fa l’occhiolino a Kim, che lo saluta con la mano e un sorriso a trentadue denti, distraendosi per un momento dalla conversazione tra Ronan e Xander.


	Knox abbassa le cuffie intorno al collo e si mette a parlare, attirando l’attenzione dell’intera classe. «Ciao a tutti, sono Knox Van Doren e sono appena arrivato in questa scuola. Non vedo l’ora di vedere come mi troverò alla Royal Élite.»


	Tutti lo fissano. Per essere uno che si è appena trasferito, ha un’aria tranquilla e sicura di sé, e i miei compagni restano ipnotizzati da lui.


	Tutti, ad eccezione dei tre cavalieri.


	Cole non alza lo sguardo dal libro di Storia.


	Ronan continua a discutere, ma lo fa da solo, perché Xander non gli presta ascolto e non finge nemmeno di farlo.


	Fissa Knox con un’aria meditabonda, rara, per lui.


	«Ti faccio fare un giro!» strilla una ragazza seduta in fondo all’aula.


	«Scusa, dolcezza. Ho già una guida.» Mi rivolge un sorriso.


	Un’altra ragazza si offre di passargli gli appunti.


	In men che non si dica, si perde tra diverse pretendenti.


	«Sapevo che sarebbe stato popolare» commenta Kim, mentre prende posto. «Secondo te, si ricorderà che siamo state noi le prime a parlargli? Non sembra un tipo presuntuoso.»


	«Di sicuro, non lo è. Dopotutto…»


	Le parole mi muoiono in gola.


	Anche se volessi, non riuscirei a concludere la frase.


	Avverto il noto formicolio sulla pelle e lo sento avvicinarsi ancora prima che compaia sulla soglia dell’aula.


	Non è una bella sensazione.


	È davvero irritante.


	Aiden varca la soglia. Come al solito, alla sua uniforme manca la cravatta, ma, con quel fisico slanciato e i capelli scompigliati, sembra comunque un modello uscito da una rivista.


	Quanto vorrei avergli lanciato dell’acido in faccia, quando ne ho avuto la possibilità.


	Ha un’espressione indifferente, addirittura annoiata.


	Come se non fosse successo niente.


	Come se due giorni fa il mio mondo non si fosse capovolto.


	Aiden non finge nemmeno di concentrarsi su qualcun altro e viene dritto verso di me.


	Lo ignoro e guardo il quaderno.


	Si ferma davanti al mio banco, incombendo su di me come del fumo soffocante. «Da me o da te, dopo?»


	«Da Ronan.» Tiro fuori anche il libro di Storia. «Darà una festa in mio onore.»


	Fissa l’amico con gli occhi ridotti a due fessure, mentre lui finge di fischiettare e afferra Xander per una spalla.


	Aiden riporta il suo sguardo predatorio su di me. «Sta’ attenta, tesoro. Stai cominciando a provocarmi. Non credo di doverti ricordare come divento quando provoco a mia volta, vero?»


	Appoggio i gomiti sul banco e, con uno sguardo duro, incrocio i suoi occhi metallici. «Non credo di doverti ricordare che tra noi è finita, vero?»


	Resta immobile come una roccia, tranne per il tic all’occhio sinistro. «Mmm, davvero?»


	«Sì, King. È ora che tu lo accetti.»


	«Altrimenti?»


	«Aspetta e vedrai.» Sorrido. «Ma ti prometto che non ti piacerà.»


	Allunga una mano verso di me, e ci vuole tutta la mia forza di volontà per non scostarmi. Aiden è Aiden, a prescindere dal coraggio che dimostro o da quello che penso di sapere di lui.


	La sua calma mi fa paura.


	Anzi, è terrificante.


	Devo solo imparare a ignorare la paura.


	Prende tra le dita una ciocca dei miei capelli biondi e, senza la minima fretta, me la sistema dietro l’orecchio.


	Quando sfoggia questa tenerezza ingannevole non è mai un buon segno.


	Si china e mi sussurra all’orecchio parole oscure: «Fammi vedere di cosa sei capace, tesoro.»
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	Dopo la scuola, incontro Knox davanti alla settima torretta.


	Indossa le cuffie e sta scrivendo qualcosa sul telefono. Ha un’espressione rilassata, ma sembra quasi smarrito in un’altra dimensione.


	A mano a mano che mi avvicino, sento provenire dalle cuffie della musica heavy metal. Appena mi vede, le abbassa intorno al collo e sorride. Un clic e la musica si spegne.


	«E così ti piace il metal» lo saluto io.


	«Che dire? Mi piacciono le cose intense.»


	Interessante.


	Ci incamminiamo per il corridoio esterno che separa la settima e l’ottava torretta. 


	«Non so se lo sai, ma questa scuola ha dieci torrette. Le prime tre sono occupate dagli studenti del primo anno, dalla quarta alla sesta da quelli del secondo, mentre le altre quattro vengono utilizzate dagli studenti dell’ultimo anno.»


	«Perché?»


	«In che senso perché?»


	«Perché gli studenti dell’ultimo anno si beccano quattro torrette?»


	Faccio spallucce. «Per rappresentare meglio la scuola, visto che saranno ammessi nelle migliori università.»


	«Sei sicura che non sia per i loro genitori benestanti?»


	Scoppio a ridere e scuoto la testa. «È proprio per quello. Ti inserirai benissimo, se rispetterai le gerarchie.»


	«Sono davvero così importanti?» Giocherella con le cuffie.


	Mi fermo all’ingresso dell’ottava torretta. «Che cosa?»


	«Le gerarchie. Se non ti piacciono, le puoi sempre sovvertire.»


	Riprendo a camminare, imitata da lui. «Sono consuetudini che vanno avanti da secoli. Non si possono semplicemente ribaltare.»


	«Non puoi saperlo, finché non ci provi.» Si guarda intorno. «Dov’è la tua amica con i capelli verdi?»


	«Ah, Kim? Deve andare a prendere il fratello, così poi potremo andare a una festa.»


	«Hai appena detto festa?»


	Lo squadro dalla testa ai piedi e mi sovviene un’idea folle.


	Un’idea che potrebbe porre fine una volta per tutte al triste destino che lega me e Aiden.


	Gli ho promesso che si sarebbe pentito e dicevo sul serio.


	Più tenta di domarmi, più mi oppongo.


	Più mi soffoca, più cerco aria.


	Questa volta, sarà lui a soffrire, non io.


	«Ti va di venire?» chiedo a Knox.


	«A una festa?» Sorride. «Diavolo, sì!»


	«Passiamo a prenderti io e Kim.»


	«Posso passare io?» Si infila una mano tra i capelli. «Non mi piace lasciar guidare gli altri.»


	«Va bene.» Scoppio a ridere.


	«Che c’è?»


	«Noi due siamo l’esatto contrario. A me non piace guidare e non ho neanche la patente.»


	«Perché no?»


	«Mi rende nervosa.»


	«Be’, se ti serve un passaggio, sono a tua disposizione.»


	«Oh, grazie.»


	«Sono io che dovrei ringraziare te, Elsa.» La sua espressione si addolcisce. «È uno schifo essersi appena trasferiti, ma tu mi stai rendendo le cose più semplici.»


	«Ne sono contenta. Mi hai salvato la vita, in pratica, ricordi?»


	«Di certo, non mi permetterai di dimenticarlo.»


	«Col cavolo. Sarò in debito con te per tutta la vita.»


	Si china verso di me con un sorriso. «Ci conto.»


	Riprendiamo a camminare, e gli mostro i posti migliori dove trovare un po’ di calma e pace, che non sono molti.


	Gli lancio un’occhiata. «Posso chiederti una cosa?»


	«Certo.»


	«Quando mi hai trovato in piscina, hai notato qualcosa di strano? O qualcuno?»


	«Non proprio» mormora. «Mi ero perso e mi sono ritrovato vicino alla piscina, poi ho visto un corpo che galleggiava a faccia in giù. Immagina lo shock.»


	«Mi dispiace.»


	«Non devi. Non è stata colpa tua.» Si interrompe per un attimo. «Sei davvero inciampata e caduta in acqua?»


	«Sì.» No. Non lo so.


	Se dovessi basarmi sui miei trascorsi fatti di incubi e crisi, la mano che mi ha spinto potrebbe benissimo essere frutto della mia immaginazione. Significherebbe che soffro di allucinazioni e che il mio stato mentale è peggiore di quanto pensassi.


	E la cosa mi terrorizza.


	Decido di cambiare argomento. «Dove studiavi, prima?»


	«In un’altra scuola privata.»


	«Davvero? Chi va in una scuola privata si trasferisce di rado, soprattutto all’ultimo anno.»


	«Abbiamo dovuto traslocare a causa del lavoro di mio padre.»


	Ci sta.


	Quando usciamo all’aperto, incrocio lo sguardo di Xander, che fissa Knox con gli occhi ridotti a due fessure, come se volesse trapassargli il cranio.


	«Andiamo» dico a Knox, prima che possa venire verso di noi.


	Lui si lascia condurre in giardino.


	Non ho dubbi che Xander lo racconterà a Aiden.


	Non importa.


	Questa sera, Aiden vedrà con i suoi occhi il mio regalino.


	 


	 


	 


	 


	«Dio, sei stupenda. Farei di sicuro un pensierino su di te.» Kim mi guarda dalla testa ai piedi mentre sono davanti allo specchio in camera mia. «Spiegami ancora perché non ti sei mai messa in ghingheri prima.»


	Mi infilo un’altra mollettina tra i capelli, lascio ricadere la coda sulla schiena e mi raddrizzo.


	Indosso un vestito nero senza maniche che mi fascia il seno e la vita e mi arriva poco sopra il ginocchio. Mi sono persino messa il mascara, il lucidalabbra e il profumo Nina Ricci della zia.


	«Sei sicura che sia una buona idea?» Kim incrocia il mio sguardo nello specchio. «Non ti sei mai vestita così, neanche quando stavi con King.»


	Sentendo tremare il labbro inferiore, chiudo la bocca in una linea sottile.


	Con Aiden, ho sempre avvertito il bisogno di essere me stessa. E mi piaceva quanto lui apprezzasse che lo fossi.


	Perlomeno, è ciò che mi ha fatto credere. Potrebbe essere stato un gioco, come tutto il resto.


	«King non conta» ribatto.


	«Allora, chi conta?»


	«Nessuno.»


	Mi prende per i fianchi e mi costringe a voltarmi verso di lei.


	Kim ha optato per dei jeans neri aderenti e un top bianco che le lascia scoperte le spalle. I capelli le incorniciano il viso, e le ciocche verdi brillano alla luce.


	«Parla con me, Ellie. Che sta succedendo?»


	«Sto cambiando, Kim. Proprio come te durante l’estate.»


	«Qual è la tua scusa?»


	«La mia scusa?»


	«Io avevo una scusa per cambiare. Ero stanca di essere un’emarginata e ho deciso di fare qualcosa al riguardo. Qual è la tua?»


	«Sono stata ferita.» Scoppio in una risata amara. «Mi hanno calpestato il cuore, Kim. Per tutto questo tempo, sono stata una barzelletta, un piano, un gioco. Se non mi sfogo un po’, sento che esploderò.»


	I suoi occhi verde acceso si addolciscono. «È per via di King?»


	«Sai, le persone reagiscono in modi curiosi, quando hanno il cuore spezzato. C’è chi si lecca le ferite e scappa, e c’è chi si tiene a distanza e si nasconde.»
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